CREDO 3°

(risurrezione e vita eterna)

“Aspetto la risurrezione dei morti”.

Credere nella risurrezione (cf I Cor 15, 12-14 e Lc 7, 11-17).

Purtroppo è assai frequente l’espressione “ho perduto la tale persona…”. 

Non tutti credono che risorgeremo col corpo, come Gesù.

Nel vangelo ci sono dei fatti anticipatori: Lazzaro, figlio della vedova di Naim, figlia del centurione. 

San Paolo: “Se si predica che Cristo è risorto, come si può dire che non esiste risurrezione dai morti?” (I Cor 15, 12).

Gesù afferma che Dio non è “il Dio dei morti, ma dei vivi”, e che “la fanciulla non è morta, ma dorme”.

Ed ancora: “Io sono la risurrezione e la vita, chi crede in me (rimane unito a me) anche se morto vivrà ed io lo risusciterò nell’ultimo giorno”, infatti, la sorte del Capo è la stessa delle membra.

L’Eucaristia è medicina d’immortalità:“Chi mangia la mia carne… io lo risusciterò nell’ultimo giorno”.

Riflettere sulla sorte del chicco seminato. Il tempo, più o meno lungo (= Dio è eterno, non ha tempo), non dice nulla. Per analogia, quando vediamo il lampo. La scarica è già avvenuta, anche se il tuono si sente successivamente. Così, con Cristo risorto, siamo già risorti, anche se di fatto c’è ancora da attendere.

Allora, non c’è da temere la prima morte o, per lo meno, preoccuparci eccessivamente. È un addormentarsi, il passaggio da un modo di vivere ad un altro.

Pensare alla vita del bimbo nel grembo della madre. Nascendo, cambierà il modo di vivere e vedrà il sole. Solo se è abortito ciò non avviene, nasce morto e non vedrà la luce.

Il vero male è morire da morti. L’inferno è la vera morte e ad esso parteciperà anche il corpo.

Aspetto la vita che verrà

È la vita eterna. Il catechismo parla di “novissimi”, ossia delle ultime cose.

· Morte. Che ci sia, nessuno lo nega. Noi dobbiamo credere che è come un addormentarsi. L’importante è fare in modo che arrivi quando siamo orientati verso una certa parte (= l’albero cade dove pende).

· Giudizio. Dio non giudica. Gesù lo afferma: “Non sono venuto a giudicare, ma a salvare”. È da noi stessi che ci giudichiamo (= non si entra in una casa linda, accorgendosi delle scarpe sporche).

· Inferno. È la vera morte. Non Dio ci manda, non è nella natura dell’Amore. È solo la nostra definitiva chiusura all’Amore.

· Paradiso. È la vita eterna. Esso è uno stato di beatitudine e di felicità definitiva. È la visione di Dio che diventa amore, pace, gioia.

Non ci sono parole per esprimersi, come analogamente spiegare al bimbo ancora nel grembo materno. Non stanca, perché non c’è il tempo, è l’attimo presente.

La visione/comunione con Dio non è isolamento dagli altri, ma gioia comune.

Come un vetro imbrattato non permette di vedere con chiarezza, così l’anima non ben purificata ha bisogno di uno stato per rendersi tersa (= purgatorio).

Il paradiso, l’inferno e il purgatorio non è solo di là. Può essere, in qualche maniera, anticipato. Non si usa, forse, l’espressione: “stare con quella persona o famiglia è un inferno!”? 

Ed allora siamo invitati a trasformare la vita in un paradiso, sia pure relativo. Ciò avviene vivendo con amore.

L’odio ed ogni cattiveria è già inferno.

Le inevitabili difficoltà, sofferenze (= normalmente conseguenza dell’odio e del poco amore), è già purgatorio, da offrirsi con consapevolezza.

Il giudizio si decide sull’amore: “Avevo fame e non mi avete dato da mangiare”.

Il simbolo (= il credo) si chiude con un solenne “Amen”, che significa “è così, sono d’accordo”.

È una risposta di fede (= mi fido di Dio) e d’adesione (= accetto la sua volontà).

Con l’Amen finisce la Scrittura, ogni orazione/colletta, il credo, la prece eucaristica.

